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IL MANIFESTO GIUDICI BR

Direttore ALESSANDRO SALLUSTI

La giovane segregata in casa
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O norevole oggi le metto due, non ha stu-
diato.Maprofessoressa,avevovotodifi-

duciaallaCamera.Nonsaràundialogoirrea-
lesepasseràildisegnodileggedellaministra
della Gioventù Giorgia Meloni a diciott’anni
sipotràesserenonsoloelettorimaancheelet-
ti in Parlamento. A me sembra una botta di
vita, forseunpo’follemasalutare.InunPae-
se di vecchioni, dove a 50 anni ti chiamano
ancoraragazzoedovelecarrieresonoanchi-
losate, le poltrone antichizzate e le chiappe
putrefatte, fa piacere immaginare in Parla-
mento una scolaresca di ragazzi non in gita
ma in gruppo parlamentare. Una Camera di
donneeragazzi,vialeautoblu,alpiù ivespi-
niblu.AncheseragazzieranopureAndreotti
e Colombo, Veltroni e Casini quando entra-
rono in politica, ma poi non uscirono più...

Certo, non sarà un rimedio per l’occupazio-
negiovanile,ancheperchésarebberopochii
ragazziaentrareinCamera:magariognipar-
titoavrebbelasuamascotte,ma unoebasta.
Se qualcuno pensa che con i ragazzi il Parla-
mentopossaperderecontegno,tratonirisso-
si,coridastadioetifodacurvasud,sirassicu-
ri: è già così, con deputati in età senile.

Insomma, ben venga l’onorevole baby se
serveasvegliare,svecchiare,scuoterelapoli-
ticaei suoi palazzi. LaministraMeloni viene
dallamilitanzadipiazzaedisezione,èpicco-

laecazzuta,hal’aspettodiunpuffoocomesi
dice a Roma di un fregnobuffo. Non ha fre-
quentato Arcore, nessuno sospettò di lei tra
leministrepresuntehardcore;leisafareico-
mizidiunavolta,coreecamiciaemagaripu-
re ci crede... Guida la Giovane Italia, la vedi
così piccola con gli occhioni azzurri grandi e
spalancaticomeunhobbitetisembrailmini-
stro per l’infanzia; al consiglio dei ministri
avràilseggiolone.Ècresciutaacofanediama-
triciana e camerati, parla un romanesco un
po’coattodeborgata.Peròhalemaninepuli-
te, e non solo perché ha un ministero senza
portafogli.Èunavecchiamilitante,edirevec-
chiasembraunpo’ridicoloconquelfisichet-
to lì. Qualcosa dei manifesti che attaccava ai
murile èrimasto. Nonla colla,s’intende, ma
le passioni ideali. Viva la camera dei ragazzi.

www.ilgiornale.it
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IL SUPER EGO MILIONARIO
DEL VATE DI REPUBBLICA

di Marcello Veneziani

Deputati a 18 anni nel regno dei vecchioni

il Giornale

Le cose migliori di Berlusconi sono
quelle senza fuochi d’artificio. Sono sta-
te settimane dure sul fronte mediterra-
neo:laLibia,iprofughi, ibarconi, lefron-
tiere europee che evaporano, i francesi
che quando c’è da fare i cinici non guar-
dano in faccia a nessuno. Il governo, su
questa storia, è stato raccontato come

maldestro, confuso, sempre in ritardo,
approssimativo, disumano, razzista,
guerrafondaio, esitante, un vascello
ubriaco che naviga a vista. Berlusconi e
Maronisisonotrovati agestireun’emer-
genza con un sottofondo (...)

Gatti e Zecchi a pagina 9

l’editoriale

segue a pagina 3
Cesaretti, De Francesco, Festa e Setti

alle pagine 2-3
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Un baby Parlamento
può far bene al Paese?

L
a vanità è una brutta bestia.
Quandolavecchiaiasiimpa-
droniscediunuomo,eunfu-
tile compiacimento di sé si

insinuanelsuocuore,perfinoladi-
sperazione di vivere diventa ridi-
cola.PrendiamoEugenioScalfari,
il Fondatore della Repubblica, il
giornalechehaesercitatoedeser-
cita con successo una pedagogia
autoritaria ma non autorevole
(glielodisseaddirittural’avvocato
Agnelli, sempre attento al quoti-
diano-cognato). Da una sua bella
vecchiaia,magari orgogliosae su-
perba, ma non vanitosa, avrem-
moavutotuttiqualcosadaguada-
gnare. Un bel vecchio sicuro della
propria debolezza poteva riflette-
re sulla sua boria fascista d’antan
(scrivevaallegramentesugiornali
del Duce, ma non se ne è mai as-
suntolaresponsabilitàcivile,reci-
tando invece nella parte di un
eroelonganesianodell’eternoan-
tifascismo bacchettone); poteva
indagare sulle miserie di una sca-
lata sociale e mondana cheha de-
formato e massificato commer-
cialmente la tradizione liberale
del Mondo di Pannunzio, ma ha
preferitolasciarsipigramentecoc-
colare dai beautiful people di una
Roma carina e indulgente; sareb-
be stata una bella lezione intro-
spettiva il suo riandare ai giorni in
cui divenne un riccastro, sacrifi-
candoaunpaccodimiliardidebe-
nedettiani le bellurie dolosamen-
te bugiarde che raccontava sul-
l’editore puro, e sul giornale che
hapersolipadronigiornalistilibe-
rielettori,libertàinesistentescam-
biata per solida paghetta nella ur-
gente necessità di mettere insie-
me la dote per le figlie, come disse
giustificandosi, spudorato e inge-
nuo; sarebbe stato bello se avesse
denunciatoil suo conflittodi inte-
ressi con il proprio editore nella
ventennalecrociataantiberlusco-
nianaperstrapparetantibeimilio-
nidieuroall’Arcinemico,cheave-
va rilevato Retequattro dal falli-
mento degli eletti mondadoriani
epoilaMondadoridaisuoivecchi
azionisti,lasciandoglilaRepubbli-
ca e il tesoretto dei giornali locali
perimposizionepoliticadiCraxie
Andreotti,intermediarioCiarrapi-
co; e una meraviglia, sarebbe sta-
to, uno Scalfari sereno, con qual-
cosa di venerando sotto la sua or-
namentale barba bianca, uno
Scalfari equilibrato e non vacuo,
non rancoroso, autoironico sul
suononfacilerapportodiattrazio-
neversola culturachelopossiede

ma che lui non possiede, la filoso-
fia che biascica da liceale del se-
condo banco, e magari capace di
capirechelalaicitàèunvalorelai-
coeliberale,nonunastupidacon-
fessione di fede e di ceto.

Niente da fare. Il Fondatore af-
fondasempredipiùnell’immode-
stia scritta, orale e televisiva. Si
guarda pensare allo specchio, in-
contra il cardinal Martini per sug-
gerireuna spiritualitàsevera,pro-
fonda, ma la sua, non quella del
prelato di riferimento. Butta fuori
aripetizionelibriariosieprimave-
rili, bozze di un banale giornali-
smoculturalediserieB,perfarseli
recensirecon gridolini di pensosa
delizia sul suo giornale. S’incarta
nelle varie «biennali della demo-
crazia»,doveisuoiscudierineopu-
ritani, giuristi e ideologi altrettan-
tovanagloriosi,gliapparecchiano
unsimulacro di idee e di pubblico
che fa mercato, che fa soldi, che fa
politicaconmezzispessoindecen-
ti, da cinepanettone porno. Que-
sto per la coltivazione dell’amor
proprio dal basso. Intanto il suo
italianistadechevet,deboleincon-
giuntivi,lospronaatirareleconse-
guenzedeisuoiragionamentisul-
l’Arcinemico,achiamareiCarabi-
nierielaPoliziadiStatoperconge-
lare le Camere in una bella prova
diforzadall’alto. Il liberalismo del
113.

In molti, tra i miei amici, aveva-
no provato a restituire a Scalfari
unpo’difiduciainsestesso,solle-
citandolo a essere come vorrebbe
apparire, una specie di piccolo
Montaignemeridionale, un diari-
staintrospettivodimagagnetrop-
poumane,enonunacaricaturadi
filosofo, un guru pomposo e sem-
plicista per una élite di ignoranti
inmoltafregola,pienodialbagìae
di intolleranza. Non c’è stato ver-
so. Viltà e vanità sono il carattere,
evidentemente indelebile, del
chiericoitalianomedio,ilsuostig-
ma botanico, la parte che riceve
quella che Jonathan Franzen de-
scrivecome«l’impollinazionecul-
turale»deiliberalderelittiemedio-
cri nonostante tanta volgare pre-
sunzione di sé. Peccato, e pazien-
za. Bisognerebbe sottoporre il pe-
tulante narciso alla cura del silen-
zio, che gli farebbe un gran bene.
Non fosse che per questo Paese
soffocato dai cercatori di applau-
so, intontito dagli amplificatori di
unsensocomuneforcaioloefazio-
so, la cura delle vanità è un sottile
quotidiano veleno, fa male, sfini-
sce, imbruttisce.

È stato in carcere da innocente e ora attacca i pm che lo hanno rovinato
Berlusconi: «Una commissione accerti se i magistrati sono eversivi»

Venne arrestato nel ’93 nel pieno di
Tangentopoli dai pm della Procura
di Milano. Era un giovane sindaco
dell’hinterland.Subì50giornidicar-
cerazione e cinque anni di calvario
giudiziario. Una vita rovinata, sul
piano politico e personale. Risulta-
to:assolto,eracompletamenteinno-
cente. Questo signore si chiana Ro-
berto Lassini, è il presidente dell’as-
sociazione che ha stampato e affisso
per Milano il manifesto con la scrit-
ta: «Via le Br dalle procure», slogan
che evoca quella frase sul «brigati-
smo giudiziario» pronunciata da
Berlusconi pochi giorni fa all’uscita
dal processo Mills. L’abbiamo rin-
tracciato, oggi ci racconta la sua sto-
ria. Che non è quella di un pericolo-
so criminale, di un fanatico. È la vi-
cendadiunuomo chehavissuto sul-
lasuapelle (al momentodell’arresto
era appena sposato e aveva un figlio
di pochimesi) la violenza dei pm po-
liticizzati, arroganti e intoccabili.
Quelli della stessa procura che oggi
vuole distruggere Silvio Berlusconi
postdatando la data di una presunta
corruzione (Mills), che intercettano
ilpremierviolandolalegge,chespia-
no la gente e fanno passare (...)

di Giuliano Ferrara «SONO STATO IO»

VILIPENDIO I manifesti comparsi a Milano hanno spinto la Procura ad aprire un’indagine [Newpress]

di Vittorio Macioce

LA VITTORIA DEL GOVERNO

Schiaffo a tutti: gli immigrati vanno «foeura di ball»
La Ue riconosce i permessi temporanei italiani. E i tunisini entrano in Francia. Alla faccia della sinistra

di Alessandro Sallusti

Sbai: «Troppe Jamila in Italia
I genitori islamici? Senza regole»

segue a pagina 7
Bracalini, Fucilieri, Marchi e un commento

di Mario Cervi alle pagine 6-7

(*) In abbinamento facoltativo: con raccoglitore «Novecento» euro 4,00; con dvd, collana «Dentro la notizia» euro 11,00; con il libro «Contro Assange» euro 4,00

Sono le cinque del pomeriggio 
di un giorno 
assolato e bruciante, 
una leggera brezza spira 
da nord ovest. Il 
gruppetto di ragazzi arriva alla 
spicciolata sulla Sheik Khazadzien 
Beach, un paio di chilometri 
a sud della città di Gaza, alle 
spalle sono ben visibili le rovine 
di due condomini sbriciolati 
dalle bombe dell’operazione 
“Piombo fuso” del 2009. Oggi 
per loro è un “mercoledì da leoni”. 
Arrivano in spiaggia dopo 
aver lavorato un’intera giornata 
- chi fa il muratore e oggi è disoccupato, 
chi lavora in un forno, 
chi fa il facchino al mercato, chi 
va ancora a scuola - perché questi 
i ragazzi, i ragazzi del Surf 
Club di Gaza, potranno finalmente 
provare le nuove tavole 
da surf rimaste bloccate per due 
anni al check point di Erez. Bloccate 
perché le tavole non erano 
né nella lista delle merci autorizzate 
a passare - la Striscia è sempre 
sotto embargo israeliano - 
né nella black list di quelle vietate 
delle autorità militari. Insomma 
uno stallo che sembrava senza 
soluzione. «Ne sono arrivate 
22 ed eccole qui nelle mani dei 
nostri ragazzi», spiega Al Hindi 
Mansour fondatore del Club nel 
capanno sulla spiaggia bianca 
che è il punto di raccolta dei surfisti 
della zona. 
Certo la spiaggia di Gaza non 
è quella di Malibu, né sul mare si 
alzano barre da due-tre metri come 
davanti Big Sur in California, 
ma la voglia di cavalcare le onde 
la si vede negli occhi di Mahmud, 
Omar, Yussef, i ragazzi più grandi 
e più bravi del Surf Club. L’acqua 
non sembra troppo sporca, 
anche se ogni giorno vengono 
scaricati sessanta milioni di litri 
di liquami non filtrati perché i 
depuratori non funzionano, ma 
non importa se l’acqua è piena di 
colibatteri perché surfare non è 
uno sport, surfare è una fede. Nei 
quasi 365 chilometri quadrati di 
Gaza vivono un milione e seicentomila 
palestinesi, i tre quarti 
per mettere assieme il pranzo 
con la cena dipendono dagli aiuti 
alimentari internazionali, c’è 
l’assedio, le infrastrutture sono 
distrutte, la disoccupazione supera 
il 50% e Hamas è qui a imporre 
con manganello e kalashnikov 
la sua visione del mondo 
in stile iraniano. «Quelle onde 
che vede sono la nostra via di fuga 
», spiega Osama Al-Ryashi, 
vent’anni, «le cavalchi e almeno 
in quel momento ti senti 
davvero libero, scompaiono le 
paure, non c’è più l’assedio, ti liberi 
dall’oppressione e si respira 
a pieni polmoni». 
Fra gli osservatori un po’ interdetti 
sul bagnasciuga c’è spesso 
qualcuno di Hamas. Il surf non 
sembra visto di buon occhio, ma 
per quanto abbiamo cercato nelle 
sure del Corano le “teste d’uovo” 
del movimento integralista 
ancora non hanno trovato nulla 
contro il surf, ma non si può mai 
dire. Il Corano non vieta alle donne 
di fumare il narghilè, ma anche 
su questo Hamas ha trovato 
da ridire e la shisha è finita nella 
ormai lunga lista di cose proibite 
a Gaza. Perché l’importante è 
spegnere la gioia e la voglia di vita, 
non si legano col martirio a cui 
gli integralisti stanno sottoponendo 
tutta la Striscia. Non ci sono 
solo ragazzi nel Surf Club di 
Gaza. Ci sono anche quattro giovani 
promesse: si chiamano 
Rawan, Shourok, Sabah e Khoulad. 
Sono ragazzine di 14 anni 
sveglie e intraprendenti sulle 
onde. Certo la loro “mise” in acqua 
- calzoni, maglietta e cappellino 
- non è proprio delle più 
pratiche, ma già quelli di Hamas 
alzano il sopracciglio: ragazze 
che surfano.... 
«A noi la politica non interessa, 
amiamo il mare; ci interessano 
il surf e il nuoto, e mi 
creda vorremmo praticarli in 
santa pace», spiega dip
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Navi da crociera
Così il mobile
prende il largo

LA SETTIMANA DEL DESIGN

Laura Verlicchi

Gioia Locati

Giovani e talentuosi. Intra-
prendenti, creativi, dotati di
grande senso pratico. Il mondo
intero si è fermato a guardarli,
poco importa se solo per questa
settimana, sette giorni in un an-
no. Perchè loro, il mondo, ce
l'hanno già in tasca. Sono i desi-
gner emergenti. Un esercito di
700 inventori. O sognatori. O vi-
sionari, chiamateli come volete.
AloroilsalonedelMobilehade-
dicatol'areaSatellite, lerivistedi
settorelecopertineeiservizipiù
importanti.Micafacilearrivarci,
in fiera. I 700 lavori sono passati
al vaglio di un comitato di sele-
zione, i brevetti registrati, alcuni
di questi sono già patrimonio
dellegrandiaziende.Moltidesi-

gner sono italiani e non hanno
neppure35anni.Allelorospalle
studi tosti: università, master, ti-
rociniall'estero.C'èchi lavorain
proprio, chi in uno studio asso-
ciato, chi collabora con la botte-
gaartigiana,chihasceltolascuo-
lainternazionale.PrendiamoLe-
onardo Talarico, 24 anni, mila-
nese, perito industriale, mosso
da una forte passione ereditata
dal padre, ha "perfezionato" il

suo stile, dividendosi fra la Saint
MartinsdiLondraeloIulmdiMi-
lano,«cosìhoimparatosiaadise-
gnare che a comunicare il pro-
getto-ammette-Cosamipiace?
Viaggiare, osservare, ascoltare,
scoprire, sperimentare, amo vi-
vere». Insomma, un curioso, un
sognatorema anche ungiovane
molto concreto. Per lui il design
«è il punto di incontro tra esteti-
caefunzionalità».AlSaloneLeo-

nardo ha esposto tavolini in Co-
rian per Cappellini.

Poi c'è Francesca Braga Rosa,
33anni,diVicenza,«dopolalau-
rea in architettura a Venezia, ho
scoperto il design a Parigi. Nel
2005 ho aperto uno studio con
IvanoVinelloaVicenzainunpa-
lazzo palladiano» (ivdesign.it).
Anche lei spazia da un interesse
all'altro, a trecentosessanta gra-
di:«Amol'arte,lafotografia,lacu-

cina.Mipiacevedereconisensi,
disegnare con le emozioni, per
meildesignèlibertàdicapire,di
immaginare,diinterpretarelavi-
taelasocietàconglioggettiditut-
ti i giorni». Al Satellite Francesca
ha esposto la serie Ipsilon com-
posta da libreria, tavolo e sedia
inacero.«Studiocharlie»(studio-
charlie.org)riuniscequattrostu-
dentibresciani:sisonoincontra-
ti al Politecnico di Milano e nel

2002hanno decisodi aprireuno
studio insieme. Gabriele Riga-
monti, 34 anni, Carla Scorda, 34
anni e Vittorio Turla, 35 anni.
Hannoun'ambizionenondapo-
co,«laperfezione».Dicono:«Ra-
gioniamo a lungo su proporzio-
ni, equilibri e dettagli perché gli
oggetti che verranno siano per-
fetti». Al Satellite hanno esibito
la sedia Aragosta con Billiani
1911, sgabelli con Donati
Group, madia con Lema.

Manon c'è soloilSatellite, an-
che il fuorisalone ha portatofor-
tuna a molti giovani designer. È
il caso di Filippo Dell'Orto, oggi
quarantenne, che nel 2004 ha
fondato l'azienda milanese
spHaus.Sualalampadadaterra
ET ispirata al famoso personag-
giodiSpielberg,haunostelosot-
tilissimo piegato in due come se
fosseilditodelpiccoloextraterre-
stre. Non solo lampade, (l'ulti-
missima Luminator è un omag-
gioaCastiglioni),Dell'Ortodise-
gnaanchedivanietavolinierea-
lizzaiprogettidifamosidesigner
comeNathanYong.Opereestro-
se,alconfinefraarteedesignper
Emanuela Crotti che espone a
Milanofinoadomenicaallospa-
zioRossanaOrlandi,viaBandel-
lo 11: testate da letto, credenze,
specchiere o tavoli che ricorda-
noicollage.Pezziunici,giochidi
grafica,fotografieeargenti,sinte-
si di ricordi e preziosi.

Casa & Bottega

Pamela Dell’Orto

Arriva il dj: che la festa cominci. A dare ritmo ai
tanti (troppi) party del Fuorisalone sono stati loro:
i dj. O le dj. Fra le tante donne avvistate dietro le
consolle, lapiùchicè sicuramenteVittoria Brunet-
ti, in arte Vicky Queen. Ex modella («ma solo per
caso»),unoeottantaefisicodatop,Vickyhasuona-
toad alcunidei partymegliofrequentatidellasetti-
mana. Da quello di Larusmiani che insieme a Za-
notta ha reinterpretato lo storico «sacco», fino a
quello diVisionnaire. Il più fotografato però è stato
Martin Solveig. Forse perché il dj e producer(il suo
ultimo tormentone è la canzone«Hello») è uno dei
pochi che hanno fatto muovere i fianchi anche ai
francesi («che non ballano perché non hanno la
musicanelsangue»).DifattoaiMagazziniGenera-
li l’altra sera ha fatto ballare tutti (vip e ragazzini)
almeno fino alle 3. Ha persino inscenato uno
smash di tennis con i tanti ospiti vip, invitati da
Lacoste per il lancio della nuova collezione Live.
Lui che al Rolland Garros aveva giocato contro al-
l’amico-rivaleBobSinclairdurantegliOpenditen-

nis per il suo ultimo video (non a caso l’album si
intitolerà proprio «Smash»).

Il più apprezzato della settimana è stato Claudio
Coccoluto, star del Cocoricò di Riccione, che ha
riscaldato un altro party glam al Rolex flaghship
store della storica orologeria Pisa, portandosi die-
tro lo spirito easy della riviera romagnola. Molto
rockanniOttantainvecel’atmosferaallafestaorga-
nizzata venerdì da Ugo Fava sulla terrazza del-
l’Atm. E in consolle non poteva esserci che Andy,
ex dei Bluvertigo, che si divide fra la musica e la
pittura. E se il Plastic è tornato per una (lunga) not-
te agli antichi fasti hip hop, è stato per merito di un
veromito:GrandmasterFlash,dj50ennedelleBar-
bados venerato da tutti i colleghi (ha inventato lui
lo scretch e il mix). Oggi invece si sperimenta con i
Motel Connection (il gruppo di Samuel dei Subso-
nica), Pierfunk e dj Pisti. Metteranno la musica a
un party open in via Stendhal, dove sarà allestito il
primo«verticalstage»milanese: i dj asuonare sulle
terrazze, la gente a ballare in strada. Oggi l’affolla-
tissimadesignweekchiude.Lamusicainvece con-
tinua.

La meglio gioventù del design
che insegue solo la perfezione
Sono 700, tutti emergenti, hanno meno di 35 anni, ma già tanta strada
alle spalle. La loro missione? Far incontrare estetica e funzionalità

La 500 si siede sul sofà
La F1? Sono idee regalo

SUPER SOTTILE
Il tavolo «4
millimetri»
per Boffi
di Studiocharlie
è ricavato da una
lastra di acciaio
di 4 millimetri di
spessore mediante
taglio laser e
piegatura

MODELLI CHE VANNO FORTE...

La collezione è composta da un sofà, un
tavolo e una consolle. Ma non sono
come tutti gli altri: prendono ispirazione
dalla Fiat 500 anni Settanta. E tutti
riportano la targa «Lapo e Meritalia
rendono omaggio alla Fiat 500». Il
progetto, realizzato con la partnership
creativa di Lapo Elkann e produttiva di
Meritalia è stato presentata in
anteprima al Salone del Mobile. La
scelta dei colori, bianco, rosso e verde, è
un voluto omaggio al’Italia per i suoi
150 anni. Sempre ispirata alle auto è
un’altra idea: Red Bull Racing e Racing
Gold si sono unite per lanciare sul
mercato una collezione, in edizione
limitata, di esclusivi oggetti di design
d’arte funzionale, realizzati a mano e
ricavati da parti meccaniche realmente
scese in pista sulle monoposto di
Formula Uno della scuderia Red Bull
Racing. Pare che vadano fortissimo...

PREMIATO
Il divano Foxhole
di Nathan Yong
per spHaus.
Yong ha vinto
il Red Dot Concept
Design Award
nel 2006 e 2007
e il Singapore
President’s Design
Award for Designer
of the Year 2008

LEGGERO
Ala, il paravento
progettato da
Studiocharlie
e ora prodotto
da Vittorio
Bonacina,
storico marchio
italiano di mobili
in giunco
e midollino

TRASCINANTE Il dj Martin Solveig ha animato la festa Lacoste Smash Party

SOLIDA
La sedia in legno
massello Aragosta
presentata
al Salone satellite
da Studiocharlie
per Billiani
1911

C
omprereste una casa
già arredata? Da buo-
ni italiani, probabil-
mente no, ma in mol-

ti Paesi europei e ancor più
dall’altra parte dell’Ocea-
no, dove cambiare casa fre-
quentemente è la norma, le
famiglie sono ben felici di
evitarsi gli impicci del tra-
sloco, trovandosi un arreda-
mento nuovo di zecca e al-
l’ultimo grido. Meglio anco-
ra se made in Italy: «Noi sia-
mo in grado di arredare in
pratica l’80% di una casa -
spiega Nino Anzani, ad del
gruppo Poliform - : dagli ar-
madi, in cui siamo leader
mondiali, ai divani fino alla
cucina, con il nostro mar-
chio Varenna. E la divisione
Contract «veste» su misura i
grandi spazi, come gli alber-
ghi. Ma non trascuriamo il
design accessibile, dedica-
to alle giovani coppie che
vogliono conciliare il bud-
get con lo stile: con 30mila
euro possiamo arredare un
appartamento. Le vendite
all’estero, comunque, sono
oltre la metà del nostro fat-
turato: siamo presenti in 80
Paesi, con 44 flagship store
e 800 negozi». Ultimo nato,
lo showroom interamente
dedicato alle cucine Varen-
na: 500 metri quadri dispo-
sti su 3 livelli nell’imponen-
te palazzo dell’Informazio-
ne a Milano in Piazza Ca-
vour.

La pietra fai da te. Litho-
verde è prima di tutto
un’idea: nata dalla ricerca
del gruppo Salvatori, leader
nel settore della lavorazio-
ne della pietra, consente di
recuperarne gli scarti tra-
sformandoli in un materia-
le innovativo e duttile, bello
come il marmo. «Estetica,
funzionalità ed ecologia -
spiega Gabriele Salvatori,
terza generazione al coman-
do dell’azienda di famiglia -
: per gli architetti, soprattut-
to stranieri, con cui lavoria-
mo è perfetto. Ma non è faci-
le trovare, magari in un
grand hotel dell’Estremo
Oriente, la manodopera di
altissimo livello: ecco per-
chè proponiamo un proget-
to chiavi in mano per l’am-
biente bagno, dal lavabo al-
l’illuminazione, che si mon-
ta senza problemi perchè
ha tutte le soluzioni tecni-
che già incluse».

LA MOVIDA DELL’ARREDAMENTO

La notte diventa piccola (ma a farla grande ci pensano i dj)
Tanti party (forse troppi) hannomovimentato il Fuorisalone. E la protagonista a sorpresa è stata un’exmodella

Sono le cinque del pomeriggio 
di un giorno 
assolato e bruciante, 
una leggera brezza spira 
da nord ovest. Il 
gruppetto di ragazzi arriva alla 
spicciolata sulla Sheik Khazadzien 
Beach, un paio di chilometri 
a sud della città di Gaza, alle 
spalle sono ben visibili le rovine 
di due condomini sbriciolati 
dalle bombe dell’operazione 
“Piombo fuso” del 2009. Oggi 
per loro è un “mercoledì da leoni”. 
Arrivano in spiaggia dopo 
aver lavorato un’intera giornata 
- chi fa il muratore e oggi è disoccupato, 
chi lavora in un forno, 
chi fa il facchino al mercato, chi 
va ancora a scuola - perché questi 
i ragazzi, i ragazzi del Surf 
Club di Gaza, potranno finalmente 
provare le nuove tavole 
da surf rimaste bloccate per due 
anni al check point di Erez. Bloccate 
perché le tavole non erano 
né nella lista delle merci autorizzate 
a passare - la Striscia è sempre 
sotto embargo israeliano - 
né nella black list di quelle vietate 
delle autorità militari. Insomma 
uno stallo che sembrava senza 
soluzione. «Ne sono arrivate 
22 ed eccole qui nelle mani dei 
nostri ragazzi», spiega Al Hindi 
Mansour fondatore del Club nel 
capanno sulla spiaggia bianca 
che è il punto di raccolta dei surfisti 
della zona. 
Certo la spiaggia di Gaza non 
è quella di Malibu, né sul mare si 
alzano barre da due-tre metri come 
davanti Big Sur in California, 
ma la voglia di cavalcare le onde 
la si vede negli occhi di Mahmud, 
Omar, Yussef, i ragazzi più grandi 
e più bravi del Surf Club. L’acqua 
non sembra troppo sporca, 
anche se ogni giorno vengono 
scaricati sessanta milioni di litri 
di liquami non filtrati perché i 
depuratori non funzionano, ma 
non importa se l’acqua è piena di 
colibatteri perché surfare non è 
uno sport, surfare è una fede. Nei 
quasi 365 chilometri quadrati di 
Gaza vivono un milione e seicentomila 
palestinesi, i tre quarti 
per mettere assieme il pranzo 
con la cena dipendono dagli aiuti 
alimentari internazionali, c’è 
l’assedio, le infrastrutture sono 
distrutte, la disoccupazione supera 
il 50% e Hamas è qui a imporre 
con manganello e kalashnikov 
la sua visione del mondo 
in stile iraniano. «Quelle onde 
che vede sono la nostra via di fuga 
», spiega Osama Al-Ryashi, 
vent’anni, «le cavalchi e almeno 
in quel momento ti senti 
davvero libero, scompaiono le 
paure, non c’è più l’assedio, ti liberi 
dall’oppressione e si respira 
a pieni polmoni». 
Fra gli osservatori un po’ interdetti 
sul bagnasciuga c’è spesso 
qualcuno di Hamas. Il surf non 
sembra visto di buon occhio, ma 
per quanto abbiamo cercato nelle 
sure del Corano le “teste d’uovo” 
del movimento integralista 
ancora non hanno trovato nulla 
contro il surf, ma non si può mai 
dire. Il Corano non vieta alle donne 
di fumare il narghilè, ma anche 
su questo Hamas ha trovato 
da ridire e la shisha è finita nella 
ormai lunga lista di cose proibite 
a Gaza. Perché l’importante è 
spegnere la gioia e la voglia di vita, 
non si legano col martirio a cui 
gli integralisti stanno sottoponendo 
tutta la Striscia. Non ci sono 
solo ragazzi nel Surf Club di 
Gaza. Ci sono anche quattro giovani 
promesse: si chiamano 
Rawan, Shourok, Sabah e Khoulad. 
Sono ragazzine di 14 anni 
sveglie e intraprendenti sulle 
onde. Certo la loro “mise” in acqua 
- calzoni, maglietta e cappellino 
- non è proprio delle più 
pratiche, ma già quelli di Hamas 
alzano il sopracciglio: ragazze 
che surfano.... 
«A noi la politica non interessa, 
amiamo il mare; ci interessano 
il surf e il nuoto, e mi 
creda vorremmo praticarli in 
santa pace», spiega dip




